Per la gioia che è venuto al mondo un uomo
Venerdì 18 MAGGIO (Gv 16,20-23a)

Gli uomini di Dio mai si sono persi dinanzi alla grande sofferenza che minacciosa incombeva sopra di loro. Hanno sempre trovato nella preghiera e nella fede la via della loro salvezza: «Signore, Signore, re che domini l’universo, tutte le cose sono sottoposte al tuo potere e non c’è nessuno che possa opporsi a te nella tua volontà di salvare Israele. Tu hai fatto il cielo e la terra e tutte le meraviglie che si trovano sotto il firmamento. Tu sei il Signore di tutte le cose e non c’è nessuno che possa resistere a te, Signore. Tu conosci tutto; tu sai, Signore, che non per orgoglio, non per superbia né per vanagloria ho fatto questo gesto, di non prostrarmi davanti al superbo Aman, perché avrei anche baciato la pianta dei suoi piedi per la salvezza d’Israele. Ma ho fatto questo per non porre la gloria di un uomo al di sopra della gloria di Dio; non mi prostrerò mai davanti a nessuno se non davanti a te, che sei il mio Signore, e non farò così per superbia. Ora, Signore Dio, re, Dio di Abramo, risparmia il tuo popolo! Perché guardano a noi per distruggerci e desiderano ardentemente far perire quella che è la tua eredità dai tempi antichi. Non trascurare il tuo possesso che hai redento per te dal paese d’Egitto. Ascolta la mia preghiera e sii propizio alla tua eredità; cambia il nostro lutto in gioia, perché, vivi, possiamo cantare inni al tuo nome, Signore, e non far scomparire quelli che ti lodano con la loro bocca» (Est 4,17b-17h). 
La fede è una sola: quella che ci rivela il Salmo: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-12). Dio ha il supremo governo della nostra storia e se Lui permette la sofferenza, il crogiolo, la croce, il martirio, permette tutto questo per la sua più grande gloria.

In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla.

Ecco cosa insegna Gesù dinanzi al mistero della sua morte. Lui si vede in tutto simile ad una donna che sta per dare alla luce un figlio. Vi sono le doglie e i travagli del parto. Ma poi tutta questa sofferenza svanisce non appena viene al mondo la nuova creatura. Gesù sale sulla croce per dare alla luce lo Spirito Santo di Dio. Questi dovrà uscire dal seno squarciato del suo cuore. La sofferenza è grande, indicibile. Il frutto è immenso, divino, imperituro. Sarà questo frutto, partorito da Gesù sulla croce, che rigenererà i suoi discepoli e li costituirà suo veri apostoli, ministri, araldi del Vangelo. Li farà sua memoria vivente nel mondo. Ogni parto vero di Parola di Dio dal nostro cuore necessita uno squarcio di lancia. Altrimenti nessuna Parola di Dio mai potrà sorgere dal nostro cuore, dalla nostra vita. Ogni conversione di un’anima è per il discepolo di Gesù un parto dalla sua croce quotidiana e perenne. Se non siamo sorretti, guidati, formati, illuminati, condotto da questa verità, il rischio è solo uno, che sciupiamo la sofferenza e non partoriamo il Vangelo nei cuori e né lo Spirito Santo nella storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella sofferenza. 
